
«Ben venga l’indagine della magistra-
tura e la commissione d’inchiesta sul
Monte dei Paschi di Siena perché così
si dimostrerà nei fatti che il Pd è fuori
da questa vicenda e che le strumenta-
lizzazioni di questi giorni hanno solo
un fine elettoralistico». A Vasco Erra-
ni non piace la piega che sta prenden-
do questa campagna elettorale. Il pre-
sidente della Regione Emilia Roma-
gna la considera negativa per il Paese:
al centro del confronto dovrebbero es-
serci le politiche per il lavoro, il soste-
gno alle imprese, i programmi per la
ricerca e per l’innovazione, una nuova
idea di sviluppo. «E invece vedo
all’opera populismi di vario genere e
forze diverse che lavorano per impedi-
re che in Italia ci sia un vero cambia-
mento». «Siamo ad un passaggio stori-
co, siamo ancora dentro la crisi più
grave dal dopoguerra, ci sono propo-
ste per rilanciare il Paese, ma c’è chi
non ne vuole parlare».
Sta dicendo che siamo di fronte alle
classiche armi di distrazione di massa?
Ea chi farebberocomodo?
«Alle prossime elezioni la posta in gio-
co è la prospettiva, il futuro dell’Italia.
Abbiamo bisogno di un cambiamento
radicale e il Pd ha dimostrato di poter-
lo realizzare. Ma c’è il rischio che que-
sto cambiamento venga disperso pro-
prio perché si parla d’altro, perché si
montano polemiche strumentali e fu-
mose, perché si torna ai messaggi be-
ceri di Berlusconi, perché si stimolano
le pulsioni antidemocratiche, come fa
Grillo, perché si mettono in campo le
tecniche della vecchia politica, come
in alcuni casi purtroppo vedo fare an-
che da Monti».
Andiamoconordine: ilPdpuòrealizza-
re il cambiamento necessario al Paese,
leidice.Macomefaasostenerechecol-
pireilPdvuoldirecolpireilcambiamen-
to,chenoncisianoincampoaltreforze
ingradodi garantirlo?
«Il Pd è stato capace di rispondere alla
crisi, e di interpretare la grande do-
manda di partecipazione, con un per-
corso che ha ridato qualità alla demo-
crazia. Il Pd è il partito della riforma
della politica, un partito che intende
ridare valore al sistema democratico,
mentre da più parti si assiste alla nasci-
ta o al consolidamento di diversi popu-
lismi. La qualità democratica ovvia-
mente deve combinarsi con la giusti-
zia sociale e il rilancio del lavoro e del-
lo sviluppo. Ma i nostri oppositori pur-

troppo sembrano impegnati per lo più
a creare ostacoli, a giocare con ostru-
zionismi e impedimenti».
Achisi riferiscequandoparladidiversi
populismi?
«A chiunque lavora per delegittimare
il valore della politica e della rappre-
sentanza perché punta a un decisore
solitario. Ma indubbiamente l’avversa-
rio principale è il patto che Berlusconi
e la Lega hanno riproposto tal quale,
come se non fosse abbastanza il dan-
no prodotto all’Italia, come se non fos-
se così salato il conto che ancora i citta-
dini pagano al fallimento di questa de-
stra».
EdiMonti,chesostienechePdePdlim-
pedisconolariduzionedellaspesapub-
blica,cosa pensa?
«Sinceramente faccio fatica a ricono-
scere Monti in queste ultime settima-
ne».
Montiselaprendeconi«partititradizio-
nali» e lei gli rimprovera di fare «politi-
cavecchia».
«Cosa c’è di più tradizionale che mette-
re il proprio nome nel simbolo di una

lista elettorale? È ciò che è successo
negli ultimi vent’anni e, come si è vi-
sto, ha prodotti danni al Paese. Poi, mi
stupisce quando sento Monti dire che
l’Imu va data ai Comuni. In tutti que-
sti mesi in cui è stato al governo, noi
abbiamo chiesto proprio questo, rice-
vendo però dal governo soltanto dei
no. Adesso promette quello che noi
chiedevamo? Promette una riduzione
delle tasse per 30 miliardi? Forse c’è
qualcosa che non va».
ForseiltemapiùinsidiosoperilPdèl’ac-
cusa di «conservatorismo» rivolta alla
Cgil.
«Se l’elemento cardine è il cambia-
mento, tutti devono sapere che per
cambiare bisogna costruire alleanze e
progetti che vedano protagonisti il
mondo del lavoro e quello dell’impre-
sa. Non si realizza questo progetto co-
struendo dei muri, o creando spacca-
ture. Il problema vero in questi anni è
stato che la destra ha investito sulla
frattura del mondo del lavoro. E ha
prodotto disastri. Voglio sperare che
Monti abbandoni questa strada».
Rimane valida la proposta di Bersani
per unconfronto tra progressisti e mo-
derati?
«Il progetto di Bersani è chiaro, e cer-
tamente resta valido. Si tratta di co-
struire una proposta di governo che
promuova le riforme con tutti i sogget-
ti disposti a realizzarle davvero. Ha
sempre detto che il dialogo con i mode-
rati è un elemento importante. Ma
non ci sono né patti scritti prima, né
accordi politicisti. C’è la possibilità di
un confronto e un dialogo vero per
cambiare il Paese e realizzare politi-
che per il lavoro e la crescita: si gioca
qui la vera partita se vogliamo dare
una prospettiva all’Italia, fornire ri-
sposte alle nuove generazioni, torna-
re ad avere un ruolo in Europa per
cambiare gli indirizzi nel senso
dell’equità sociale e della qualità dello
sviluppo».
Che messaggio rivolge ad Ingroia, do-
po che la sua compagine ha rifiutato
ognipattodi deistenzacon ilPd?
«Noi non abbiamo proposto patti a
nessuno. Abbiamo fatto un ragiona-
mento politico: si considera un valore
la governabilità del Paese oppure si
vuole il contrario? Per noi è fondamen-
tale che l’Italia, dopo le elezioni, abbia
un governo capace di produrre il cam-
biamento necessario. Ingroia è d’ac-
cordo? Ci sono tante forze che punta-
no ad un Senato senza maggioranza.
Io penso che sarebbe un danno per il
Paese».

Pier Luigi Bersani presenta
i candidati in Campania
del Partito democratico
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Balotelli, il Cavaliere corre all’aeroporto sbagliato

L’INTERVISTA
SIMONECOLLINI

Silvio Berlusconi assicura di non avere
mai detto che Mario Balotelli fosse una
mela marcia e tanto meno di averlo ac-
quistato per via della campagna eletto-
rale, di non avere mai tradito alcun im-
pegno con l’Europa e di non avere mai
avuto una buona opinione del fasci-
smo. Questa, in sintesi, la lunga serie di
smentite affidate alla sua intervista al
Tg3, assieme a qualche antica confer-
ma.

L’acquisto di Balotelli, dunque,
«non è stato un investimento da campa-
gna elettorale, ma è stato voluto dalla
parte tecnica della società». Una presa
di distanza cui segue un’ammissione:
«Ho pensato che Balotelli ha segnato
due gol e ha fatto piangere i tedeschi.
Mentre l’altro Mario, Monti, ha segna-
to due gol, l’Imu e il redditometro, e ha
fatto piangere tutti gli italiani». Un’am-

missione di simpatia che il Cavaliere
avrebbe forse voluto coronare con un
bell’abbraccio davanti alle telecamere,
all’aeroporto di Linate, dove si era tem-
pestivamente e strategicamente posi-
zionato. Per sua sfortuna, però, Balotel-
li è atterrato a Malpensa, con diverse
ore di ritardo, causa nebbia e altri con-
trattempi. E l’abbraccio non s’è potuto
dare.

In ogni caso, a chi gli ricorda di quan-
do aveva definito Balotelli una «mela
marcia», Berlusconi replica con un’al-
tra secca smentita: «Non è così». Eppu-
re solamente tre settimanei fa, l’8 gen-
naio, Berlusconi aveva detto: «Se metti
una mela marcia nello spogliatoio può
infettare tutti gli altri. Io ho avuto mo-
do, per vicende della vita, di dare un
giudizio sull’uomo Balotelli, non accet-
terei mai che facesse parte dello spo-
gliatoio del Milan».

La smentita suscita quindi l’ironia
della rete. Su Twitter, in particolare, si

scatenano le battute all’insegna del
«mela-rimangio» («Non ho mai detto
che Ruby è la nipote di Mubarak»,
«Non ho mai detto che la crisi era un
fatto psicologico», e così via).

Quanto alle accuse del commissario
europeo Olli Rehn, il Cavaliere non fa
una piega: «Noi abbiamo sempre rispet-
tato tutti gli accordi responsabilmente
assunti con l'Ue». E pertanto ha letto
«quasi non credendoci le dichiarazioni
di uno dei 27 commissari europei che
tra l'altro contrastano con quanto lui
stesso dichiarava il 25 novembre 2011,
quindi 10 giorni dopo la fine del mio
governo e in cui parlava di “buona base
su cui proseguire”». Quindi è lui che ha
cambiato idea, domandano dallo stu-
dio. «Assolutamente sì, è lui che ha
cambiato idea», conclude il Cavaliere.

Analoga fermezza Berlusconi mo-
stra anche nello smentire ogni elogio
di Mussolini. «Era una discussione che
avevo aperto con qualcuno che era di
fronte a me, l’ho detto stretto dalla res-
sa dei cronisti», spiega. Ma proprio a
questo punto incorre in un lapsus mici-
diale. «Che io abbia del fascismo una
buona opinione - scandisce - è smentito

da molti anni di prese di contatto». Evi-
dentemente intendeva dire «prese di di-
stanza». Il Cavaliere non si ferma qui.
«Io sono considerato il più amico di
Israele in Europa, lo ha detto Netan-
yahu», garantisce. Quindi le leggi raz-
ziali - domanda Bianca Berlinguer - fu-
rono solo un incidente di percorso?
«Certamente le leggi razziali - rispon-
de Berlusconi - nascono da qualcuno
che non voleva avere niente a che fare
con la democrazia».

Alla lunga serie di smentite seguono
comunque alcune rassicuranti confer-
me. Anzitutto sulle ragioni per cui non
avrebbe potuto mantenere proprio tut-
te le promesse fatte nelle precedenti
campagne elettorali.

«Spero di non avere più tra le ruote
Casini e Fini - spiega infatti l’ex pre-
mier - che mi impedirono di assumere
determinate misure». Misure che ades-
so, invece, sarà possibile assumere, e
per questo «chiediamo agli italiani una
piena maggioranza, che useremo per
cambiare la struttura costituzionale
delle decisioni e dare così la possibilità
di interventi a governo, presidente del
Consiglio e Parlamento».

L’avversarioè ilpatto
Berlusconi-Lega.
Montiè irriconoscibile
quandoricalca lavecchia
politica. Ingroia?Dica
sepuntaall’ingovernabilità

«Il Pd è la forza del cambiamento
In tanti vogliono impedirlo»
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● Berlusconi si rimangia la «mela marcia». Poi va
a Linate, ma SuperMario arriva a Malpensa
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